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SAVONA . TERMINAL CAMPOSTANO DA RECORD

Ferragosto, porto al lavoro
scalo da 50 mila tonnellate

Lezioni sul Pronto soccorso

varazze, ancora sfollati nelle c ase vicine

Pero, chiesa pericolante
completati i lavori
per abbassare il campanile

Il porto di Savona non si fer-
ma neanche a Ferragosto. La 
settimana scorsa è stata parti-
colare per lo scalo savonese, 
in quanto, contrariamente a 
quanto  avviene  di  solito,  
quando quasi tutte le attività 
vengono sospese per la pausa 
feriale, a Savona è transitato 
un traffico di circa 50 mila ton-
nellate, fra prodotti siderurgi-
ci e forestali.

Grandi navi di vettori pri-
mari come Cosco, Panocean, 
G2Ocean e Worldtrans han-

no scalato il porto savonese 
nella settimana tra il 12 ed il 
19 agosto - compreso il gior-
no stesso di Ferragosto - sen-
za subire un attimo di ritardo. 
Nei giorni successivi la merce 
è stata affidata a vettori mino-
ri e ha potuto raggiungere i 
clienti nel Mediterraneo.

«E’ un esempio concreto di 
quali vantaggi porti il lavoro 
di squadra” – sottolinea Etto-
re Campostano –. La nostra 
Savona Terminals ha dimo-
strato grande efficienza, ma il 

risultato  complessivo  non  
avrebbe potuto essere ottenu-
to senza la collaborazione della 
Compagnia Unica Pippo Reba-
gliati e dei servizi tecnico-nauti-
ci: pilotaggio, ormeggio, rimor-
chio e battellaggio. Il coordina-
mento, la professionalità e la fi-

ducia reciproca tra il nostro ter-
minal e le altre componenti del 
porto dimostrano come lo scalo 
savonese sia un organismo vivo 
e vitale, capace di dare rispo-
ste efficaci». —

D.G.
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L’abc delle situazioni di emer-
genza come materia di studio, 
affinché i ragazzi imparino a di-
stinguere i servizi, a non usare 
il pronto soccorso e l’ospedale 
come “scorciatoia” per risposte 
che possono arrivare dal territo-
rio. Medici e infermieri del San 
Paolo di Savona salgono in cat-
tedra e, attraverso il nuovo pro-
getto “Educazione sanitaria al 
pronto soccorso”, sono pronti a 
guidare i  giovani,  attraverso  
una lezione interattiva che rac-
conta l’attività. 

«L’idea è nata un anno e mez-
zo fa per contrastare cattive abi-
tudini – racconta l’infermiera 
Laura Di Guida, che insieme al-
la dottoressa Martina Accorne-
ro ha dato vita all’iniziativa –: 
circa il  30% degli  accessi  al  
pronto soccorso avviene per  
piccoli problemi di salute, che 
potrebbero trovare una rispo-
sta sul territorio. Inoltre, spesso 
sono i giovani a rivolgersi alla 
rete dell’emergenza e, più che 
per reali necessità, lo fanno per 
avere una risposta immediata. 
Così abbiamo deciso di parlare 
con i ragazzi per spiegare cosa 
accade dietro alla nostra porta, 
che il pronto soccorso è per si-
tuazioni gravi, che ci sono esa-
mi che richiedono tempo, che 
arrivare  in  ambulanza  non  
vuol dire passare prima. Le ag-
gressioni verbali sono all’ordi-
ne del giorno, ma, quando lo 
raccontiamo, i giovani stenta-
no a crederci». Un lavoro di 

squadra, che ha coinvolto tutto 
il pronto soccorso diretto da Ro-
berto Lerza, la responsabile del-
le sale visita Grazia Guiddo, la 
coordinatrice  infermieristica  
Francesca Gargiuli e il diretto-
re sanitario dell’Asl Luca Garra. 
Proprio il personale ha girato 
un video, che è già arrivato in 
moltissime scuole e da settem-
bre tornerà all’attenzione dei 
ragazzi. Il progetto si rivolge 
agli studenti, ma anche agli in-
segnanti, affinché possano pro-
seguire il lavoro avviato per la 
prima volta dai medici. 

«L’obiettivo è parlare ai gio-
vani per arrivare in famiglia, 
alla società – spiega il diret-
tore Lerza – Nel post Covid 
gli accessi al pronto soccor-
so  sono  saliti  prepotente-
mente: i dati 2023 sono supe-
riori a quelli 2022». —

L.B.
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proge tto informativo rivolto a g li s tudenti

Uso del Pronto soccorso
medici e infermieri
salgono in cattedra

Completati i lavori per abbas-
sare  ulteriormente l’altezza 
del campanile della chiesa del-
la Santissima Annunziata, nel-
la frazione Pero, sopra Varaz-
ze, che minacciava di crollare, 
coinvolgendo le abitazioni vici-
ne. Ora gli abitanti delle case, 
sfollati a inizio dicembre, atten-
dono con ansia la revoca dell’or-
dinanza da parte del sindaco 
Luigi Pierfederici, che dovreb-
be arrivare nei prossimi giorni. 
A dicembre aveva ceduto il tet-
to della vecchia chiesa, costrui-

ta nel 1861, abbandonata già 
nel 1959, sconsacrata e lascia-
ta scivolare nel degrado. Il crol-
lo aveva fatto scattare l’allarme 
perché l’intero edificio era di-
ventato instabile: la facciata ri-
schiava di abbattersi sulla la 
strada provinciale 542, che era 
stata chiusa per alcuni giorni, le 
mura perimetrali rischiavano 
di non reggere più il peso. Lo 
stesso  per  il  campanile,  che  
non avrebbe più trovato l’ap-
poggio sulla chiesa. 

La Curia, con il benestare del-
la Soprintendenza, aveva dato 
il via ai lavori per la messa in sicu-
rezza, puntellando la facciata e 
costruendo una barriera a prote-
zione della strada, quindi erano 
stati abbassati i muri laterali ed 
era stata demolita la canonica. 
La torre campanaria era stata ab-
bassata di alcuni metri, ma do-
po un sopralluogo tecnico si era 
deciso di procedere con un’ulte-
riore riduzione. Ora che anche 

quest’ultimo intervento è stato 
completato, si riaccende la spe-
ranza delle tre famiglie sfollate, 
che da mesi chiedono di poter 
tornare a casa. L’evacuazione 
era stata disposta d’urgenza e 
avrebbe dovuto essere una mi-
sura  provvisoria.  Invece  lo  
sgombero si è protratto fino per 
la burocrazia. La Curia avrebbe 
preferito un percorso più rapi-
do, con la totale demolizione 
degli edifici, dal momento che 
non c’è un particolare valore 
storico o architettonico. Ma la 
Soprintendenza  ha  preferito  
valutare con attenzione ogni 
aspetto, rilasciando le autoriz-
zazioni per gli interventi neces-
sari. Il Comune aveva emesso 
una prima ordinanza per  la  
messa in sicurezza urgente, ma 
poi ha dovuto mantenere in vi-
gore l’ordinanza di sgombero 
delle tre famiglie.—

G. V.
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SILVIA CAMPESE

SAVONA

Dopo anni di chiusura per fal-
limento,  si  torna a  scavare 
nella  cava di  Cimavalle,  la  
Bricco Biscea, ex cava Germa-
no, sopra Santuario. Ma se, 
tra le poche attività commer-
ciali superstiti nel borgo, la no-
tizia è stata accolta con favore 
(riaprirà  persino  un’osteria  
per le pause pranzo degli ope-
rai), tra i residenti c’è forte 
preoccupazione. Due i timori 
evidenziati  dai  residenti  di  
Santuario e di San Bernardo: 
prima di tutto il tema ambien-
tale. Nella cava, oltre all’estra-
zione mineraria, si produce il 
bitume: la paura è che la lavo-
razione possa creare inquina-
mento. C’è,  poi, preoccupa-
zione per la viabilità: è già sta-
to segnalato il transito ad alta 
velocità dei camion. Ma si te-
me che il flusso aumenti. A re-
gime, il passaggio sarà tra i 50 
e i 60 mezzi pesanti al giorno.

«L’attività della cava rischia 
di  creare  polvere,  inquina-
mento e di portare un flusso 
di traffico pesante nella valle. 
Siamo  molto  preoccupati»,  
ha dichiarato un gruppo di re-
sidenti di Santuario. E ha ag-
giunto: «Vogliamo delle rassi-
curazioni  sotto  il  profilo  

dell’inquinamento:  chi  ha  
scelto di vivere in queste zo-
ne, l’ha fatto per godersi uno 
spazio di pace, nel verde. Non 
vogliamo  che  tutto  questo  
venga danneggiato».

A intervenire è stato il nuo-
vo amministratore, che ha ac-
quistato  la  cava,  Vincenzo  
Doriano di Cem spa, società 
originaria  di  Napoli,  attiva  
da tempo in Liguria, in parti-
colare  nella  costruzione  di  

porti. «Abbiamo da poco rile-
vato il sito, con un progetto 
di espansione, già autorizza-
to,  che  permetterà  di  rag-
giungere gli 800 mila metri 
cubi di escavazione - dice-. 
L’impegno è di avviare una fa-
se di riqualificazione ambien-
tale molto articolata con un 
processo estrattivo rispetto-
so dell’ambiente. La produ-
zione di bitume è secondaria 
nell’ambito  della  nostra  
azienda, per cui ci concentre-
remo sull’aspetto estrattivo. 

Per quanto riguarda il transi-
to dei camion, la nostra racco-
mandazione è stata quella di 
utilizzare le massime precau-
zioni.  Il  passaggio,  comun-
que, non supererà i 60 mezzi 
al dì. Credo sia un’occasione 
importante per il territorio: 
abbiamo già assunto perso-
nale locale, ma ne introdurre-
mo ulteriore».

La storia della cava di Ci-
mavalle è antica. L’attività ri-
sale al 1960, con l’estrazione 
di rocce granitoidi. Dagli an-
ni duemila la crisi inizia a far-
si sentire: un percorso lento 
sino al fallimento nel 2017 e 
la vendita all’asta giudiziaria 
dell’impianto, proprio dopo 
essere stata inserita in un pia-
no  di  riqualificazione  am-
bientale da parte della Pro-
vincia. La cava Bricco Biscea 
si estende per quasi 10 ettari 
sul versante collinare, sulla 
sponda  destra  del  torrente  
Letimbro. Dopo anni di para-
lisi, ora la ripresa dell’attivi-
tà, che non è passata inosser-
vata ai residenti, tra preoccu-
pazioni ambientali e di viabi-
lità. Come ogni sito, anche la 
cava di Cimavalle dovrà ver-
sare  al  Comune  la  tassa  
sull’attività estrattiva. —
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aperta nel 1960 dall ’imprenditore germano, è stata acquistata da vincenzo doriano di napoli

Riprendono gli scavi nella cava di Cimavalle
Dopo il fallimento, è subentrata una nuova società, la Cem spa, ma è subito allarme ambientale tra gli abitanti della zona

Si torna a lavorare nell’ex cava Germano, a Cimavalle, ferma dal 2017

“Noi residenti siamo 

molto preoccupati 

per i rischi ambientali 

e il traffico pesante”

Il terminal di Campostano in porto a Savona

La chiesa del Pero
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